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Presentazione



Nel viaggio in Italia, che si tratti di un pellegrinaggio o di un viaggio a Roma, sipassa per Vico e Ronciglione. Nei tempi più antichi Strabone parla delle ninfeMelissa e Amantea che vennero a riposare nella zona; furono raggiunte daErcole il quale, nel dimostrare la propria forza, conficcò la sua clava nel terrenoed estraendola fece spuntare il bacino del Lago di Vico. Dickens nel suo
“Impressioni d’Italia
” riporta queste leggende .Ricostruire la storia, l’ arte, la natura di Ronciglione e del suo Lago di Vico èun’impresa non facile. Dobbiamo posizionarci nel momento in cui i comunilaziali si trovano a vivere un processo che realizza il progetto già di Gregorio VII:il Papato che va a sostituirsi all‘Impero nel dominio d’Italia.Vico e Ronciglione vivono fortemente queste vicende in cui i baroni lazialicostruiscono la loro fortuna attraverso il possesso dei castelli sul territorio odel fatto vantaggioso di avere un Papa in famiglia. I Prefetti di Vico, come iColonna, assurgono rilevanza in questa lotta tra le famiglie baronali cheappoggiano alternativamente il Papa o l’Imperatore e si trovano poi arimanerne schiacciati: nel 1431 viene smantellata Vico ed i ruderi del castelloli troviamo ancora vicino alla chiesina di Santa Lucia sul lago.La storia di Ronciglione evoca tanti ricordi e con essi il pensiero a chi si èdedicato a studiarla, nel succedersi dei secoli, come Monsignor OsvaldoPalazzi. Nelle sue fonti storiche, come in questa agile guida, si ripercorronovicende come la nascita e la distruzione di una città e della famiglia baronaleVico, nome che conserva oggi lo splendore di un lago nel parco, e attraversol’arte e i palazzi di Ronciglione altre pagine di storia che si sovrappongono neisecoli e permettono l’individuazione di sedi comunali, famiglie, toponimi emonumenti che mutano nel corso del tempo.Questo lavoro richiede una incredibile capacità di sintesi: dai prefetti di Vico,alla contea nel ducato di Castro e Ronciglione con gli splendori farnesiani, allacittà produttrice del ferro per l’intero stato pontificio. Una tappa lungo la Cassiapercorsa e ricordata in tutta Europa dai viaggiatori che scendono in Italia dasempre ammirando lo splendido Lago di Vico e il barocco Ronciglionese.Questa iniziativa è un primo originale tentativo di presentare nello stessotempo storia e splendore artistico; un cammino da approfondire masicuramente un passo coraggioso che sollecita e guida il viaggiatoremostrando il valore di uno stemma o della storia di un palazzo per un interomillennio.Dall’assessorato al turismo un grazie agli autori e l’augurio di trascorrere dellepiacevoli giornate nel nostro territorio.
Giuseppe Duranti



Assessore al Turismo



Le antiche tradizioni di un nobile passato, la sete di conoscenzasulle origini della nostra cittadina, un nuovo e più moderno operarea favore della politica dell’immagine e della promozione turistica.Sono queste le ragioni che ci hanno spinto a realizzare questa guidaturistica in collaborazione con il Centro Commerciale Naturale “Gli Unicorni”.Fare cultura e turismo significa operare per la salvaguardia del patrimoniodi civiltà, di storia, di tradizione del nostro territorio stimolandoneal contempo la riscoperta e diffondendone l’immagine.Ronciglione ed il Lago di Vico sono celebri per la bellezza del paesaggio,per l’aria salubre, per i numerosi tesori artistici e naturali chelo hanno reso meta di turismo naturalistico.La presente guida è quindi strumento indispensabileper un’approfondita conoscenza della storia millenaria, delle tradizioni,dell’architettura della cittadina e del paesaggio naturale incontaminatoe di rara bellezza, comprendente anche la Riserva Naturale del Lago di Vico,che la circonda.



Massimo Sangiorgi



Sindaco di Ronciglione
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Via Cassia da Roma si stagliaaver oltrepassato la Valle del Baccano, ilmaestosa sagoma di Palazzo Farnese.Cimina al bivio di Monterosi, la strada puntaalle falde della caldera del Lago di Vico, digrande cupola e un campanile: è il Duomo difarnesiana e oggi luogo turistico diRonciglione sorge intorno ai 400 metri di quota e siesterne del cratere vulcanico del Lago di Vicotufo. Il comune ha una popolazione disituato a cinquanta chilometri a nord dilungo la Cassia Cimina.un paesaggio di tipo collinare dominatoFogliano (963 m), che fa parte della caldera delnord-ovest del paese, al confine con iCaprarola.da un paesaggio agricolo che lascia ampiocolture intensive di nocciolo, checoltivazione e una delle più importantizona, lasciano progressivamente il posto adi intatta bellezza che circondano lacerri.Ronciglione è ancora densa di interrogativi:etrusca oppure derivare da
Runcola
oattrezzi agricoli di ferro che vi si producevano.alla morfologia della rupe su cui sorgeforma a roncola e rotondeggianteritrovamento di alcune necropoli nella profonda valleemissario del Lago di Vico che lambiscecentro abitato, ha fatto ipotizzare la presenzaepoca etrusca e quindi un’origine pre-Ronciglione avvenne intorno all’anno mille ad operaghibellina di presunta origine tedesca il cui








ultimo erede, Giacomo, fu accusato da Papa Eugenio IV di ribellione edecapitato nel 1435. Successivamente Ronciglione fu governata dagliAnguillara, nobile casato della Tuscia, i quali dovettero cedere i loropossedimenti a Papa Paolo II nel 1465.Durante il Rinascimento la cittadina fu una delle capitali del Ducato diCastro e Ronciglione, istituito da Papa Paolo III Farnese nel 1537 ecrollato per i debiti accumulati nel tempo dai suoi eredi e per la volontàdi Papa Innocenzo X Pamphili, che ordinò la distruzione della città diCastro nel 1649. In questo periodo Ronciglione fu un centro produttivodi grande importanza per la presenza di numerose ferriere, ramiere ecartiere che sfruttavano il corso del Rio Vicano e conobbe una intensavita culturale legata a varie Accademie, tra le quali quella deiDesiderosi, e tipografie, dove fu stampata fra l’altro la prima edizione



durante i moti antifrancesi, distrusse 174 edifici e l’archivio storico.Due secoli dopo, durante la seconda guerra mondiale, un secondoduro colpo fu inferto alla città con il bombardamento alleatodel 5 giugno del 1944 che causò 300 vittime e ingenti danninel centro storico.Oggi Ronciglione è una delle principali mete turistiche della Tuscia,grazie al suo importante patrimonio storico-artistico e naturale e allaprivilegiata posizione del suo territorio, che si apre su un ampiopanorama intorno al bacino del Lago di Vico. I dintorni di Ronciglionesono noti per le nocciole, le castagne, i funghi e altre specialitàutilizzate nella gastronomia locale, come i pesci di lago e le anguille,proposte nei tanti luoghi di ristoro della zona.Le ottime capacità ricettive e il ricco calendario degli spettacoli e delle
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I Prefetti di Vico e il loro castello





I. La Francigena:da
Via Ciminia
a Strada Romana



famiglia dei Prefetti di Vico.Questi ebbero in dono dalpontefice Adriano IV nel 1156,per i servizi resi alla Chiesa,tutto il territorio del Lago diVico con il Castello diCasamala – situato traCaprarola e Ronciglione – efurono investiti nel 1198 dellaPrefettura dell’Urbe. I Prefetti diVico ebbero tuttavia tendenzeghibelline e subirono numeroserepressioni da parte della Chiesa.Il Castello di Vico subì alternevicende e fu oggetto di una primadevastazione nel 1365 da partedelle truppe pontificie guidate dalCardinale Egidio Albornoz.Nel 1431 il castello fudefinitivamente raso al suolo aopera del Conte Everso degliAnguillara – signore diRonciglione, alleato della Chiesae acerrimo nemico di Giacomo diVico – costringendo gli abitanti arifugiarsi a Caprarola eRonciglione. Dopo una serie didiscordie tra Everso e i suoi eredi(Diofebo e Francesco) e quelli diGiacomo (Francesco, Sicuranza eMenelao), che posero le basi peruna contesa territoriale traCaprarola e Ronciglione che siprotrasse per tre secoli, nel 1465il pontefice Paolo II pose tutti iterritori sotto il diretto controllodella Chiesa.Nel 1473, sotto il pontificato diSisto IV, il Castello di Vico venne



Sin dal XV secolo, e forse ancheprima, gli studiosi hannoidentificato Vico con il
Vicus Elbii
citato nell’edizione latina diTolomeo (IV, 76). Questatradizione erudita si ricollega auna vecchia leggenda, ricordatadallo storico latino AmmianoMarcellino, che parladell’esistenza di un anticovillaggio etrusco-romanochiamato
Saccumum
o
Succinium
– inabissatosi doposcosse telluriche ed eruzionivulcaniche – le cui rovinesarebbero visibili in fondo al lagoquando le acque sonoparticolarmente limpide. Ècomunque probabile che, oltre alcomplesso di ville di PoggioCavaliere, esistessero altriinsediamenti di epoca romanasituati più in prossimità del lago,in corrispondenza dell’imboccodel cunicolo dell’emissario.Tuttavia il borgo medioevale diVico nacque presumibilmenteintorno al VI sec. d.C. e si sviluppònel XII secolo a seguito dellacostruzione di un’inespugnabilerocca per il controllo della ViaFrancigena da parte della potente



concesso con tutto il suoterritorio – insieme a quello diCasamala, anch’esso distruttodal Conte Everso nel 1436 – aLeonardo della Rovere, con ilpatto che non vi venisse erettamai più alcuna fortezza. Dopoche nel 1504 il CardinaleAlessandro Farnese
seniore,
futuro Papa Paolo III, acquistò iterritori di Vico e Casamala daiRiario per la somma di 20.000fiorini d’oro, il territorio di Vicoentrò a far parte del Ducato perpoi passare alla comunità deiRonciglionesi fino al 1751.Il borgo continuò a esistere graziead una patente del 1477,confermata da una BollaPontificia del 1497, cheautorizzava la ricostruzione delcentro abitato sulle rive del lago.Nel piccolo borgo abitato dapescatori e agricoltori esistevanovarie chiese – tra cui quelle diSan Pietro e dell’Angelo – chefurono distrutte insieme alcastello. Alcuni frammenti furonoprobabilmente utilizzati per ilrestauro a Ronciglione delcampanile di Sant’Andrea nel1436.



Fin dall’antichità il territoriocimino era ricoperto da unimmenso bosco, di probabilecarattere sacro legato alculto di Giove e Venere, cheTito Livio definì“impenetrabile e terrificante”(
invia atque horrenda
). Solonel 310 a.C. i Romaniosarono oltrepassare lafamigerata
Silva Ciminia.
Inquell’anno, infatti, il consoleQuinto Fabio MassimoRulliano, costringendo allaritirata l’esercito etruscosotto Sutri, guidò le proprielegioni all’inseguimento deisoldati fuggitivi oltre ilcostone di Poggio Cavaliere.La
Via Ciminia
è attestataepigraficamente dal I secoloa.C. fino all’età flavia. Furealizzata ricalcandoun’antica direttrice etruscacome raccordo tra la ViaCassia e il territorio cimino.La nuova strada si staccavadalla consolare all’altezza diSutri, attraversava la valle diVico e andava a incunearsitra il Monte Venere e ilversante di Poggio Nibbio,per scendere infine verso ilterritorio dell’attuale città di



Viterbo e ricollegarsi allaCassia all’altezza delle
AquaePasseris.
La costruzione di questastrada, insieme allarealizzazione del cunicolodell’emissario del Lago diVico per la regolazione dellivello delle sue acque,permise ai Romani un piùsistematico controllo delterritorio. Fin dal II secolo a.C.i Romani trasformarono iboschi cedui in vastepiantagioni intensive dicastagno e incentivarono lecoltivazioni di cereali, ulivi eviti, innescando un parzialedisboscamento della
SilvaCiminia
e determinando unaprofonda trasformazione delpaesaggio.Il sito archeologico piùimportante dell’area cimina ècostituito dal nucleo abitatoche si sviluppava lungo ladorsale meridionale dellacaldera di Vico. Dal vallonedel Rio Vicano fino allalocalità “delle Querced’Orlando sulla Cassia (…) èun susseguirsi qua e là diruderi e mozziconi di muriantichi che fanno pensare a
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una grande città sparita o aville contigue andate inpolvere” (G.B. Bedini, 1960).In prossimità dell’incrocio trala
Ciminia
e la“Ronciglionese”, in posizionepanoramica sul lago, eraprobabilmente collocata una
mansio
o stazione di sosta,tipico luogo di riposo delsistema viario romano, circaa metà strada tra
Sudrio
(Sutri) e
Beterbon
(Viterbo)dell’
Itinerario Ravennate
(sec. VII). L’esistenza della
mansio
è confermata dallapresenza
in loco
di varieopere idrauliche, tra cui ladistrutta Fontana dei Tatocci– forse di età augustea –che serviva comeabbeveratoio e l’edificio delleterme, di cui si scoprì il vastopavimento a mosaico configure umane (
Tati
o
Tatocci
)anch’esso demolito, nonchéda alcuni ruderi di magazziniannonari e cantine, messi inluce e subito distruttidurante la realizzazione delmoderno insediamentoresidenziale di PoggioCavaliere. Unici resti visibilisono ormai gli ampiterrazzamenti aggettantiverso il lago della Villa delParietario con i due ambientisotterranei e la cisternascoperta e alcuni trattidell’acquedotto che,partendo a mezza costa delMonte Fogliano sul latooccidentale del lago, correvaparallelo alla via



“Ronciglionese” e alimentaval’antico insediamento diPoggio Cavaliere.La
Ciminia
venne utilizzata apartire dall’XI-XII secolo d.C.come variante “di montagna”della Via Francigena, cioèdella principale direttrice chedal regno dei Franchiconduceva a Roma. Mentrela “via di valle” – che ful’itinerario percorsodall’Arcivescovo Sigerico nel990 di ritorno da Roma versoCanterbury – era in granparte coincidente con iltracciato della Via Cassia,dirigendosi verso Vetralla,Capranica e Sutri, lacosiddetta “variante alta”saliva invece da Viterbo sullacaldera del Lago di Vico escendeva quindi ai piedi delMonte Venere per dirigersi,passando per il borgo di Vicoe sotto l’omonimo castello,verso Ronciglione e la chiesadi Sant’Eusebio, per poiricongiungersi con la “via divalle” a Sutri. I pellegrinidiretti a Roma cominciaronoa preferire la variante ciminaperché, pur essendo piùfaticosa del percorso di valle,era più corta e più sicuradagli assalti dei piratisaraceni che dalle costetirreniche si spingevanoverso l’interno.Durante il Ducato farnesianolungo la Via
Ciminia
– sin dalQuattrocento rinominata“Strada Romana” – furonorealizzati vari edifici di



notevole rilevanza, come ilcasale del Procojo, unmulino, una osteria constazione di posta e un postodoganale in località PoggioNibbio, ai confini del ducatoverso Viterbo. L’affermazionedella “variante alta”determinava infatti unincremento delle entratenelle casse dei Farnese, siaper l’affitto delle gabelle ditransito, tra cui quella cheveniva riscossa nel borgo diVico, sia per i proventi dellalocazione delle osterie edelle poste dei cavalli. Sotto iFarnese fu inoltre realizzatauna nuova chiusa cheregolava il livello delle acquedel lago, posta incorrispondenza dell’imboccodel cunicolo dell’emissarioche fu anch’esso restaurato,ai fini di una maggioreproduzione agricola epastorale dei terreni dellavalle di Vico.Nel 1788 il tracciato dellaStrada Romana, che divenneuna delle principali “viepostali” dello Stato Pontificio,fu spostato – su progettodell’architetto Filippo Prada –lungo il crinale in direzionedella chiesa di San Roccofino al Poggio Nibbio. Questadeviazione, insieme al coevoripristino del percorsoViterbo-Vetralla-Capranica-Sutri (dal 1766),decretarono l’abbandono delpercorso nella valle di Vico ela decadenza del borgo.



La Via Francigena – XI-XII sec.



L’antica Via Francigena, cheè stata riconosciuta quale“grande itinerario culturale”dal Consiglio d’Europa ed èattualmente candidata comesito patrimonio dell’umanità(UNESCO), è oggi percorribilelungo alcuni sentieri dellaRiserva Naturale del Lago diVico. Nel territorio delComune di Caprarola, dal



parcheggio di Canale posto aipiedi del Monte Venere sipercorrono la “Cassia Antica”,dove sono visibili traccedell’antico selciato, e la“strada di mezzo” fino adarrivare ai ruderi dell’anticadogana e dell’osteria dellaMontagna – o “della Rosa” –in località Posta Vecchia. Sulversante sud del lago, la



strada – oggi asfaltata –passa di fronte alla chiesa diSanta Lucia nei pressi delvecchio borgo di Vico.Nel territorio di Ronciglione iltracciato della Via Francigenacoincide, nei tratti extra-urbani, con l’attuale StradaProvinciale Cassia-Cimina.Giunti in località Rio Vicano,dal territorio di Caprarola si
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può deviare verso via delleCartiere per poi attraversare ilcentro storico di Ronciglione.In via della Campana, cheprende il nome da unacampana scolpita sul portaledi un antico alloggio perviaggiatori, sorgeva



l’ospedale di Cristo, gestitodalla Confraternita del SS.Sacramento, che fu divoratodalle fiamme durantel’incendio dei francesi del1799. Il suo ricordosopravvive nella vicinafontana che tuttora



è detta dell’Ospedale.Proseguendo lungo la stradaprovinciale a sud del centroabitato e arrivati a un biviocontrassegnato da una croce,la strada sterrata sulla sinistraconduce all’antica chiesa diSant’Eusebio. Nei pressisorge il nuovo monastero



Il castello di Vico e il suo borgo – XII sec.



L’insediamento lungo ilpercorso della Via Francigenache appartenne ai Prefetti diVico, signori della zona tra il Xe il XIII secolo, era diviso intre nuclei: la rocca, che erauna residenza signorile



parziale ripulitura di un trattodelle mura, recenti lavorihanno riportato alla lucealcune sepolture nei pressidelle rovine. L’intera area èattualmente oggetto di



indagini archeologiche daparte della Riserva NaturaleLago di Vico, legate alprogetto della Regione Laziodi valorizzazione del percorsodella Via Francigena.
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Chiesa e convento di San Francesco d’Assisi – XVII sec.



I Cappuccini si insediarono aRonciglione nel 1581 nellalocalità “I Cappuccini Vecchi”,a circa un chilometro emezzo dal centro abitato, al dilà della valle del Rio Vicano, inun luogo che ben presto sidimostrò troppo lontano dalcentro abitato, mancando unponte per superare il vallone.La chiesa viene visitata unavolta l’anno in occasionedella festa campestre ilmartedì di Pasqua.Nel 1627 si decise dispostare il nuovo conventonella più agevole e vicinalocalità “Piano delle Chiavi”,lungo la Cassia-Cimina – chein questo tratto dal 1927 sichiama viale San Francescod’Assisi – su richiesta degliabitanti di Ronciglione e perinteressamento dellaDuchessa MargheritaAldobrandini, moglie diRanuccio I Farnese e madredel Duca Odoardo.La chiesa, a navata unica ecopertura a volta con duecappelle laterali, fu realizzatasu progetto di Padre Micheleda Bergamo nel 1628-32 enel Settecento fu ingrandita



con nuove cappelle dedicateai santi cappuccini e allaMadonna di Pompei.La chiesa è ricca diinteressanti dipinti che sonostati oggetto di interventi direstauro nel corso del 2009su iniziativa del Comune diRonciglione edell’Associazione SantaGiacinta Marescotti sottol’alta sorveglianza dellaSoprintendenza per i BeniStorici, Artistici edEtnoantropologici del Lazio.La pala dell’altare maggioreraffigurante l’
ImmacolataConcezione con i SantiAndrea, Chiara, Francesco eCaterina d’Alessandria,
cheScipione Pulzone – detto il“Gaetano” – dipinse nel1581 per i cappuccini di SanBonaventura al Quirinale aRoma, fu trasportata aRonciglione e qui collocatanella seconda metà del XVIIsecolo. Il dipinto, raffigurantela
Madonna che porge ilBambino a San Felice daCantalice
di fra Semplice daVerona (Verona 1589 ca. -Roma 1654), risale al 1625,anno della beatificazione di



fra Felice. Nella cappella diSan Giuseppe è visibile ildipinto con la
Vergine in tronocon Bambino e i SantiGiuseppe da Leonessa eMargherita da Cortona,
eseguito da Ludovico Stern,detto il “Viennese”, intorno al1750. Nel coro della chiesa èesposta la tela raffigurante la
Stigmatizzazione di SanFrancesco
di GiuseppeBastiani, tipico dipintodell’ambiente cappuccino delXVII secolo.A destra della chiesa si trovail convento con il tipicochiostro rustico con pozzocentrale e una terrazza dallaquale si gode uno splendidopanorama. Qui era solitotrascorrere i mesi estivi PadreMariano da Torino, il celebre“frate della Tv”, recentementedichiarato “Venerabile”.





Chiesa di Sant’Eusebio – VII-VIII sec.



A un paio di chilometri a suddi Ronciglione, lungo laStrada Provinciale Cassia-Cimina si intravede sullasinistra, tra i noccioleti e ungruppo di querce, lachiesetta romanica diSant’Eusebio, risalente al VII-VIII secolo.Il complesso è formato dadue manufatti distinti traloro. Il primo è il sepolcro intufelli rettangolari, risalentealla seconda metà del IV sec.d.C., che Flavio Eusebio –vicegovernatore dellaCampania – fece costruireper sé e per la famiglia neiterreni di sua proprietà,come ci riferisceun’iscrizione lapidea.



Sotto il pavimento sono staterinvenute sette sepolture inmuratura, di cui quella controla parete di fondo èprobabilmente quella diFlavio Eusebio.L’altro corpo è costituito dallachiesa che fu costruitaintorno alla sepoltura,diventata luogo dipellegrinaggio sin dal VIsecolo, probabilmente perl’assimilazione di FlavioEusebio con l’Eusebiovescovo di Sutri di un secoloposteriore. La chiesa cheavvolge il monumentofunerario è di formabasilicale a tre navate conun’accentuata asimmetria



tra le due laterali, dovuta arimaneggiamentisuccedutisi nel corso deisecoli.La navata centrale, checostituisce il nucleooriginario insieme ad alcunitratti dei muri perimetrali, èformata da grossi blocchi ditufo e presenta tre arcate perlato impostate su larghecolonne con capitelliquadrangolari decorati conelementi di età pre-carolingia: nastri intrecciati,foglie lanceolate e voluteangolari.All’esterno era presente unatorre campanaria di formaquadrata che crollò nel1940.









Chiesa di San Severo – XV-XVI sec.



Lungo il viale San Francescod’Assisi, un centinaio di metripiù a sud della chiesa e delconvento dei Cappuccini,



sorge l’antico romitorio di SanSevero, attualmente collocatoall’interno di una proprietàprivata. Sul lato verso la



strada è presente un affrescodi Sant’Antonio Abate,recentemente restaurato dalMaestro Antonio Cerica.
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Aﬀresco della Madonna col bambinotra i Santi Eusebio e Stefano(sec. XV)
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Navata centrale





Dell’originaria decorazione èpervenuto soltanto unesiguo frammento dellafigura di Cristo, oggi trasferitoall’interno della chiesa diSanta Maria della Pace. Dellealtre pitture, eseguite afresco sulle pareti dellanavata centrale tra la finedell’XI e l’inizio del XII secolo,restano – seppur rovinate –



l’
Ultima Cena
, la
Lavanda deipiedi
, l’
Albero di Jesse
e,sopra l’arcata del mausoleo,il
Cristo benedicente traquattro santi
, di cui l’ultimo adestra rappresentaSant’Eusebio in abitovescovile. Sulla parete difondo della navata di destraè visibile un affresco con duefigure longilinee in tunica



celeste: le
Vergini prudenti
.Una quattrocentesca
Madonna col Bambino tra iSanti Eusebio e Stefano,
conaggiunte del XVII secolo,domina la parete di fondo delpresbiterio.Nel  corso  del  2006  lachiesa  è  stata  oggetto  diinterventi  di  restauroconservativo.
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Mariangela Virgili e la Casa museo



Nell’angolo più caratteristico dipiazza degli Angeli, nel borgo “diSotto”, sorge il Palazzetto deiVirgili, uno dei monumenti piùinteressanti del Centro storicodi Ronciglione. Il secondo pianodel palazzo, che presentaancora oggi uno stemmanobiliare sul portone d’ingresso,una grande finestrarinascimentale e una più anticabifora, era abitato dalla famigliadella Venerabile MariangelaVirgili, Terziaria Carmelitanadell’Antica Osservanza sulla cuipersona è in corso un processodi beatificazione.La Venerabile nacque l’8settembre 1661, primogenita dimolti figli, da Serafino Virgili,calzolaio, e da Lucia Finis.



Durante il battesimo cadde nelfuoco dalle mani di una donnache la reggeva senza farsi nulla.Sin da bambina espresse ildesiderio di farsi monaca,partecipò al trasporto dei sassiper la costruzione del Duomo ecominciò prestissimo ainsegnare catechismo aibambini. Dopo la morte delpadre nel 1679, aiutò lafamiglia rimasta in estremapovertà, lavorando nei campi enelle case di chi aveva bisogno.Dopo un periodo di cecità duratoundici anni, da cui guarì secondoi fedeli per intercessione di SanGiuseppe, nel 1700 entrò nelTerzo Ordine Carmelitano e daallora si dedicò esclusivamenteai diversi apostolati, vivendo di



elemosine. Aiutò poveri, orfani evedove, ma anche giovanidonne, ammalati e carcerati. Nel1706 chiamò a RonciglioneRosa Venerini da Viterbo, oggicanonizzata, e le fece aprire unaCasa delle Maestre Pie perl’educazione gratuita delleragazze del popolo.Dopo aver sentito la voce delCrocifisso nella Chiesa delleCarmelitane di Sutri – che ledisse: «Ti basti un cantonedella tua casa e il tuoMonastero sarà tutto il Popolodi Ronciglione» – si costruì incasa una cella, cioè un recintodi tavole, per passare le nottinella preghiera e nellepenitenze.All’età di sessantasette annirimase inferma a letto e vi restòfino al giorno della morte, il 10novembre 1734. Per tre giorni lasua salma fu esposta nellaChiesa di Santa Maria del Popolo,dove fu sepolta, dopo che la follaaveva sfondato le porte pervederla e toccarla. I medici che lefecero l’autopsia constataronoche il suo sangue era ancorafresco e che il cadavere eraflessibile a tre giorni dalla morte.Il 10 novembre 1999 nella exCappella del “Cristo Morto” delDuomo, dove dal 1922 èconservata la cassetta con lesue ossa, è stata inaugurata lacappella dedicata allaVenerabile Mariangela Virgili.



II. La Rocca e i Borghi“di Sotto” e “di Sopra”



La rifondazione medioevaledi Ronciglione èantichissima, probabilmenteintorno all’anno Mille, ed èlegata alla necessità direalizzare un presidiofortificato su un’altura sottola quale passava l’antica ViaCiminia, in una posizionefavorevole per il controllodella strada che conducevaa Roma. La Rocca fuedificata sulla sommità delcrinale delimitato dalle dueincisioni fluviali convergentia sud dell’abitato e avevauna funzione di sbarramentocontro i possibili aggressoriprovenienti da nord, cioè illato più indifeso da un puntodi vista orografico.Il centro abitato è diviso indue parti distinte tra loro: ilBorgo di Sopra a nord e quellodi Sotto a sud. L’altura dovesorge la Rocca, coincidentecon il Borgo di Sopra, eraracchiusa da un antemuraleche aveva una portad’accesso nei pressi dellachiesa di San Sebastiano.Il Borgo di Sotto era invecenaturalmente difeso daivalloni laterali. Nel medioevo



chi proveniva da Romaaccedeva a Ronciglionefiancheggiando il vallone delRio Vicano attraverso il Pontedelle Tavole, che scavalcavail fossato scoperto, e la PortaPèntama o Pentonia(termine di origine etrusca:
pénthuna, penthna
, “sasso,pietra, roccia”), situata sottola Torre-Campanile dellachiesa di Santa Maria dellaProvvidenza, che fu edificatanell’XI secolo.I due borghi non eranoabitati soltanto da popolani eumili contadini: infatti tra levarie case si notanofabbricati che probabilmenteappartennero a ricchefamiglie. Tra queste sono dasegnalare la casa dellaVenerabile Mariangela Virgilinella Piazzetta dellaMadonna degli Angeli alBorgo di Sotto, la casa dipietra al Borgo di Sopravicino alla Rocca, con i duevolti dei guerrieri inaltorilievo che decorano lafinestra centrale, e anticasede del Comune. I blocchilapidei decorati con puttini inaltorilievo di un altare della
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La Rocca o “I Torrioni” – XIII sec.



Simbolo del dominio diFrancesco di Vico sulterritorio di Viterbo alla finedel Trecento, la Rocca erastata costruita durante ilsecolo precedente a guardiadella città e della via checonduceva a Roma. NelQuattrocento, dopo la brevetirannia dei Conti degliAnguillara, la Rocca passò inmano ai Della Rovere che trail 1475 e il 1480, pervolontà di Papa Sisto IV, neeffettuarono laristrutturazione affidando ilavori all’architetto fiorentinoGiovanni Dolci, che realizzò il



Nel Cinquecento il CardinaleAlessandro Farnese
seniore,
vicario della zona efuturo Papa Paolo III, trasformòin propria dimora il castelloche ben presto subì i dannidel passaggio deiLanzichenecchi diretti a Romaper il “Sacco” del 1527. Dopola caduta del DucatoFarnesiano, nel 1649 ilcastello passò in mano allaSanta Sede che lo vendettenel 1756 al genoveseGirolamo Marè. Dopo anni diabbandono, il castello è statorestaurato ed è ritornatoall’antico splendore.
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Chiesa di Santa Maria del Fiore alla Rocca – XV sec.



Donata dal Conte Everso degliAnguillara alla Compagnia dellaDisciplina, che garantival’assistenza agli infermi e chevi costruì un ospedale cherestò in funzione per tutta laseconda metà del



Quattrocento, la chiesa sorgedi fronte alla Rocca ed èannessa all’attuale conventodelle Maestre Pie Venerini.L’interno, a navata unica,custodisce sopra l’altare unatavola del XV secolo di scuola



viterbese, la
Madonna delFiore,
detta
della candelora,
mentre sulla parete di sinistraè visibile un elegante affrescorinascimentale, lo
Sposaliziodella Vergine
, datato 1521.



Campanile e ruderi della chiesa di Sant’AndreaAntica Collegiata – XII sec.



Su via del Borgo di Sopra, quasidi fronte al palazzetto delGuerriero e del Poeta, si erge ilcampanile della chiesa diSant’Andrea, che fu l’anticaCollegiata dei Santi Pietro eCaterina fino agli inizi delSettecento, quando lacollegiata e la parrocchiafurono trasferiti nel Duomo. Ilsuo abbandono cominciò nelXIX secolo, quando a causa didecisioni politiche inadeguate,non furono realizzati inecessari lavori di restauro.Della chiesa, realizzata nel XIIsecolo in stile gotico ed erettaprobabilmente sopra l’anticachiesa di San Leonardo,



attualmente sono visibilisoltanto la struttura esterna,alcuni frammenti di colonne ecapitelli marmorei e ilcampanile fatto restaurare dalConte Everso degli Anguillaranel 1436 a opera di MastroGalasso De Anna. Quest’ultimorichiama modelli romanici ed ècomposto da quattro piani confinestre monofore, bifore etrifore e da un ultimo piano apianta ottagonale. Le spallettedella monofora al primo pianosono costituite da parti ditransenna marmorea a fasceintrecciate provenienti,probabilmente, dalle chiesedel distrutto borgo di Vico,





come testimoniato dal fattoche il loro aspetto è del tuttosimile a un altro frammentoinserito nel pavimento dellachiesa di Santa Lucia. Sullafacciata sono incastonatiun’iscrizione marmorea chedocumenta l’anno dicostruzione del campanile e lostemma degli Anguillara.



Palazzetto del Guerriero e del Poeta – XV sec.



Percorrendo via del Borgo diSopra lasciandosi alle spalle laRocca, sulla destra si incontraun elegante edificiorinascimentale: il Palazzetto del



Guerriero e del Poeta, fattoerigere dal conte Everso degliAnguillara nel 1451 come sededella prima scuola digrammatica di Ronciglione.
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Antico Palazzo Comunale
–
XIV-XV sec.



Che sorge lungo la via Borgo diSopra, fu la prima sedecomunale e presenta elementiarchitettonici di pregio nelportale, nelle finestre, negliambienti interni e nell’altorilievoche rappresenta un cavaliere inarcione.



Chiesa di Santa Maria della Provvidenza
–
XI sec.



Costruita nel corso dell’XI secolosullo sperone tufaceo ai marginidel Borgo di Sotto dominante ilvallone del Rio Vicano, la chiesaè a navata unica con copertura acapriate ed è dotata di unelegante campanile di perfettostile romanico, dichiaratomonumento nazionale insieme aquello di Sant’Andrea, che fucostruito nel XII secolo su duelati della torre posta a protezionedi Porta Pèntama e il cui ultimopiano crollò a causa di unfulmine nel corso del XIII secolo.



La chiesa era originariamenteintitolata a Sant’Andrea eacquisì l’attuale nome nel1742, quando venne ritrovatoun affresco raffigurante la
Madonna con Bambino
duranteun importante restauro dovutoal cedimento della rupesottostante l’edificio, avvenutonel 1702. Questo ritrovamentofece ottenere nuovi fondi per ilrestauro effettuato da FrateAngelo Ferretti, nipote dellaVenerabile Mariangela Virgili, laquale aveva preannunciato la
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Il viaggio di Maria Carolina d’Asburgo



Nel  corso  del  Settecento,conclusa  l’epoca  del  dominiospagnolo  e  delle  relativeguerre  che  interessarono  laPenisola,  la  strada  checonduceva  da  Firenze  a  Romafu  percorsa  di  frequente  daprincipi  e  sovrani,  tra  cui  sonodi  un  certo  interesse  i  viaggidel  Principe  d’Ansprach(1753),  degli  Arciduchi  diMilano  e  dei  Conti  del  Nord(1780-82),  del  Re  di  Svezianel  1783  e  dell’imperatored’Austria  Giuseppe  II  cherestituì  la  visita  fattagli  dalPapa  nello  stesso  periodo.  Mail  viaggio  più  clamoroso  lungola  Strada  Romana,  nome  diepoca  moderna  della  Cassia-Cimina,  fu  nel  1768  quello  –durato  oltre  un  mese  –  dellasedicenne  Maria  Carolina,sorella  dell’Imperatored’Austria  e  del  Granduca  diToscana,  diretta  a  Napoli  dopoaver  sposato  per  procura  il  ReFerdinando  IV  di  Borbone.In  occasione  di  quest’ultimoviaggio  furono  realizzatiingenti  lavori  di  restauro  dellaStrada  Romana:  mentre  nelGranducato  di  Toscana  il  trattosenese  della  strada  era  statorecentemente  risistemato,  neltratto  dello  Stato  Pontificio  sidovettero  predisporre  seriemisure  d’emergenza.Nell’estate  del  1767  il  BuonGoverno  incaricò  il  Vescovo  diAcquapendente  disoprintendere  ai  lavori  nel



tratto  dal  confine  toscano  finoalle  Grotte  di  San  Lorenzo,mentre  affidò  il  tratto  intorno  aViterbo  all’Abate  Massi,  a  cuifurono  concessi  poteristraordinari  per  obbligare  iproprietari  dei  terreniadiacenti  “anche  Ecclesiastici,Privilegiati  e  Privilegiatissimi”a  provvedere  alla  pulizia  deifossi  laterali  e  a  permettere  diestrarre  dai  loro  terreni  labreccia  necessaria.  I  lavori,che  furono  sospesi  nei  mesiinvernali  e  durarono  finoall’aprile  dell’anno  successivo,consistettero  nel  ripristino  delfondo  stradale,  nellarealizzazione  di  due  ponti  suitorrenti  Maltempo  e  Melone,nel  restauro  del  PonteGregoriano  e  di  quello  diArlena.Maria  Carolina  arrivò  a  Firenzealla  fine  di  aprile  del  1768,dove  sostò  alcuni  giorni,  eripartì  il  3  maggio  verso  Siena.Dopo  le  accoglienzetradizionali,  il  viaggio  ripreseverso  San  Quirico  d’Orcia.  Lasera  del  5  maggio  la  reginapassò  a  Radicofani,  il  6  aMontefiascone,  il  7  a  Viterbo  el’8  a  Ronciglione,  dove  dimoròin  quello  che  da  allora  sichiamerà  “Palazzo  dellaRegina”  in  piazza  della  Nave(oggi  piazza  Vittorio  EmanueleII),  dopo  un  viaggio  difficileper  “il  monte  che  si  devesalire”.  A  futura  testimonianzafu  realizzata  una  lapide  in



latino  posta  all’interno  delpalazzo.Nella  quiete  di  Ronciglione,dove  fu  deciso  l’ordine  e  ilmodo  di  arrivare  a  Roma,Maria  Carolina  scrisse  unbigliettino:  “Serenissimo  epotentissimo  Re,  Signore  eSposo  Carissimo.  Io  horicevuto  con  sommasoddisfazione  le  due  letteredelle  quali  V.  M.  ha  degnatoonorarmi.  E  sebbene  io  godain  questo  viaggio  il  piacere  ditrovarmi  con  l’Arciduca  miofratello  e  con  l’Arciduchessasorella  di  V.  M....  con  tutto  ciòsembrano  a  me  lunghi  i  giorniche  mi  tengono  ancoradistante  da  Napoli...”.Solo  quattro  giorni  dopo  il  12maggio,  Maria  Carolina,sconsolata  e  smarrita,  sarà  alfianco  del  consorte  nellacerimonia  che  si  tenne  allaReggia  di  Caserta.



III. I Farnese e la nuova capitaledel Ducato



Durante il RinascimentoRonciglione visse il periodo dimaggior sviluppo e splendorecon l’ascesa, a partire dal1526, dei Farnese. AlessandroFarnese, ormai già Papa PaoloIII, eresse Ronciglione insiemealla vicina Castro in ducato nel1537, affidandolo al figlio PierLuigi Farnese. Lo Stato diRonciglione comprendeva diecipaesi: Ronciglione-Vico,Caprarola, Fabrica, Vallerano,Corchiano, Carbognano,Canepina, Castel Sant’Elia,Borghetto, Isola Farnese.I Farnese vollero dare aRonciglione, eletta come unadelle due capitali del Ducato,un aspetto monumentale e aquesto fine chiamaronoall’opera alcuni tra i più famosiarchitetti dell’epoca, comeAntonio da Sangallo il Giovane,Jacopo Barozzi detto il Vignolae Pietro da Cortona. Nel pienorispetto dell’impianto urbanoesistente, che fu in gran parteconservato, gli architettifarnesiani seguirono un criteriodi sviluppo urbanisticoaltamente raffinato eintelligente: si decise infatti diaffiancare la città nuova a



quella esistente, tanto che oggisi possono ancora distinguerela parte medioevale da quellarinascimentale e barocca.Colmando il fosso che correva aovest del centro medioevale, futracciata una strada lunga unchilometro che attraversava lacittà nuova e fiancheggiavaquella esistente e che ancoraoggi costituisce la principale viadi attraversamento della città.Partendo dalla chiesa di SantaMaria della Pace, che fucostruita su disegno delVignola, la strada si presentacome un vero e proprio vialeche conduce alla PortaRomana, da dove si diparte larampa che conduce alsottostante borgo medioevale.La strada proseguefiancheggiata da due fronticontinui di palazzi di aspettobarocco sull’attuale via Roma –espansione databile all’epocadel Duca Odoardo (1622-46) –fino a piazza della Nave (oggipiazza Vittorio Emanuele II),delimitata a ovest dal Palazzodella Regina, dove nel 1768dormì Maria Carolina d’Asburgodi passaggio a Ronciglionediretta a Napoli per sposare
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Palazzo Comunale – XVI sec.



Il bugnato del portale e dellefiancate del Municipio, situatosul lato meridionale della piazzaPrincipe di Napoli, indica che ilpalazzo fu probabilmenteprogettato dallo stessoarchitetto della Zecca. L’edificiofu commissionato nel 1498dalla comunità di Ronciglione eterminato nel 1552 come sededel Consiglio della città –presieduto da un Gonfaloniere –e del Capitano della Milizia. Sullafacciata si riconoscono lostemma cittadino e sulle lesenequelli del Duca Ranuccio I e disuo fratello il Cardinale OdoardoFarnese, che imposero diinsediarvi anche il governatore o



cancelleria e l’archivio notarile. Ilpalazzo, che prese il nome diapostolico quando ai Farnesesubentrò l’amministrazionepontificia, fu ristrutturato nel1714 con l’aggiunta di unorologio disegnato dall’architettoSebastiano Cipriani.All’interno del Municipio, che dal1816 è sededell’amministrazione comunale,è custodito un sarcofago romanocon figure a rilievo, che per secolifunse da vasca della fontanadelle Tre Cannelle. Sulla facciataè murata una lapidecommemorativa della visita delPrincipe di Napoli,



Vittorio Emanuele III, avvenuta il20 luglio 1890, che suscitògrande entusiasmo tra lapopolazione locale. La sala delConsiglio Comunale ospita undipinto a tempera datato 1878del pittore ronciglionese AndreaBelloli, attivo presso la cortedegli zar, che raffigura Cornelia,la madre dei Gracchi, e unquadro di Alfredo Moretti checelebra l’inaugurazione,avvenuta il 10 giugno 1906 allapresenza di Vittorio Emanuele III,del monumento scultoreo aUmberto I, originariamentecollocato di fronte al Duomo pervolere del sindaco GioacchinoSillani e dal 1933 trasferito nel
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Giuseppe  Ghezzi  raffigurantela
Madonna  del  Rosario
e  latela  dell’
Assunzione
diFrancesco  Trevisani  (1656-1747),  collocata  sopra  l’altarenel  transetto  destro,  dedicatoal  SS.  Salvatore.  Da  notareinoltre  un  tritticoquattrocentesco  del  pittore



viterbese  Gabriele  diFrancesco  raffigurante  il
SanSalvatore  benedicente,  laVergine  e  San  Giovanni,
postosull’altare  destro,  la  statualignea  di
San  Bartolomeo
patrono  di  Ronciglione  el’altare  maggiore,  dedicato  alSS.  Sacramento,  circondato  da



Palazzo del Bargello
–
XVI sec.



Nel 1575 per volere delCardinale Alessandro Farnese
juniore
fu tracciata, spianandoun piccolo rilievo esistente, lavia Farnesiana, che furinominata via del Rosarioquando nel Seicento furealizzata l’omonima chiesa.



Palazzo Farnese-Cacciati
–
XVI sec.



Nella medesima occasione ilnome di via Farnesiana passòalla via parallela. La costruzionedi quest’ultima strada,chiamata attualmente viaPrincipe Umberto, ful’occasione per l’avviodell’espansione urbanacinquecentesca, tra cui spiccail palazzo fatto costruire dalCardinale Alessandro Farnese
juniore
, successivamentepassato ai Cacciati, chepresenta una facciatatipicamente rinascimentale.



A ﬁanco: resti del bugnatodel Palazzo della Zecca



Sotto: balconedel Palazzo del Bargello





quattro  figure  in  stuccoraffiguranti  i  Dottori  dellaChiesa:  da  sinistra  a  destra
Sant’Agostino,  San  GregorioMagno,  Sant’Ambrogio  e  SanGirolamo
.  In  una  cappellalaterale  si  trova  la  tomba  dellaVenerabile  Mariangela  Virgili.Su  via  della  Campana  è  danotare  il  palazzo  del  Bargello  oCapitano  delle  Milizie,  conbalcone  sostenuto  da  quattrobarbacani  decorati  con  foglie  egigli  farnesiani.
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Chiesa del SS. Rosario
–
XVII sec.



Edificata nel 1626 comeoratorio pubblico per laConfraternita del Rosario, lachiesa sorge sull’omonima viae custodisce all’interno duestatue marmoree di scuolaberniniana, raffiguranti un
Angelo con la Veronica
e un
Angelo con corona di spine,
situate nella cappella sulladestra dell’altare maggiore.



Palazzo CiancianiXVI sec.



Uno dei primi palazzi chefurono realizzati su corsoMontecavallo è quello deiCianciani, antica famiglianobiliare di Ronciglione,edificato nel 1585.
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Villa Roncalli – XVI sec.



In località Poggio Cavaliere è situata l’ex CasaPensionato delle Suore Missionarie del SacroCuore, che oggi ospita la “Maison de Charité”,insediata nell’antico fabbricato appartenuto a



Chiusa Farnesiana dell’emissario del Lago di Vico – XVI sec.



Giovanni Pietro Roncalli, fattore bergamasco deiterreni dei Farnese alla fine del Cinquecento. Alsuo interno è presente un pregevole caminorinascimentale.



Nel 1562 l’architetto JacopoBarozzi da Vignola, su incaricodel Cardinale AlessandroFarnese
juniore
, riattivò ilsistema di abbassamento dellivello delle acque del Lago diVico ripristinando il cunicolorealizzato in epoca antica e larelativa chiusa, con lo scopo direndere coltivabili i terreniprosciugati e di alimentare gliopifici disposti lungo il RioVicano a Ronciglione. I lavoridiretti da Giovanni AntonioGarzoni da Viggiù durarono finoal 1585, anche a causa deicontrasti tra le comunità diCaprarola e Ronciglione e dellerelative opposte esigenze dibonifica della valle e dialimentazione delle fabbriche,e implicarono la realizzazione diun primo tratto di canale a cieloaperto arginato in pietra, lacosiddetta formella dello“sboccatore”. Dopo la morte delCardinale Alessandro e delGarzoni, nel 1591 il CardinaleOdoardo Farnese inviò da Romal’architetto Troiano Schiratti perrealizzare la casetta dellachiusa o “regolatore”.Dopo che nel 2001 è stato



realizzato un nuovo cunicolodell’emissario del lago, nel2007 sono stati effettuati, acura della Riserva NaturaleLago di Vico, alcuni lavori direstauro che hanno interessatoil “regolatore”, a cui è stata



aggiunta una nuova chiusaall’imbocco del vecchiocunicolo, e la formella dello“sboccatore”, i cui argini inpietra sono stati rinforzati conpali di legno.





Barco – Riserva di caccia dei Farnese - XVI sec.



Il Barco fu realizzato a partire dal1570, per volontà del CardinaleAlessandro Farnese
juniore,
come riserva di caccia difamiglia. Situato al confine tra iterritori di Ronciglione eCaprarola, aveva un’estensionedi circa ottanta ettari ed eracostituito da una fitta boscagliaattraversata dalla valle del fosso



di Sassovolto, dove fu realizzatoun laghetto artificiale circondatoda collinette. Sulla sommità diuna di queste fu edificato tra il1573 e il 1577, su disegno delVignola, un casino di caccia ditre piani, attualmente allo statodi rudere. In grave stato didegrado è anche l’intera riserva,la cui superficie è stata ridotta



della metà. In corrispondenzadell’attuale ingresso dalla StradaProvinciale per Roma, nelterritorio del Comune diCaprarola, è situata la piccolachiesa della Madonna del Barco,tuttora in funzione, realizzata inepoca di poco posteriore allasistemazione della riserva.
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L’incendio del 28 luglio 1799





IV. La valle del Rio Vicano



francese, di nuovo di passaggio aRonciglione il 27 luglio 1799.La rappresaglia straniera perl’affronto subito, che fu guidatada due famiglie locali rivali checolsero l’occasione per tentare diassumere il predominio sullacittà, ebbe esiti disastrosi.L’incendio appiccato dalle truppefrancesi comandate dal GeneraleValterre, che divampò dal 28 al30 luglio 1799, fu violentissimo:provocò 82 morti, tra cui quattrocanonici e due sacerdoti,distrusse 174 edifici, compresele case dei più facoltosi cittadini,e mandò in fumo l’altareMaggiore e il TabernacoloEucaristico del Duomo e l’interoPalazzo Camerale aMontecavallo, che non fu piùricostruito. Durante l’incendiofurono depredate inoltre lesuppellettili delle principalichiese e confraternite, date allefiamme le carte dell’ArchivioCapitolare e di quelli Comunale e



Nel corso del 1799 i motiantifrancesi della primaRepubblica Romana sconvolserola quotidiana tranquillità diRonciglione. Con atto tantoincosciente quanto eroico, infatti,i suoi cittadini insorsero control’esercito francese che in queglianni stava per conquistare lamaggior parte d’Europa.Dopo aver deliberatol’occupazione dello StatoPontificio, il Direttorio di Parigiinviò a Roma un’armata, partedella quale il 16 febbraio 1798passò per Ronciglione, dovepiantò l’albero della libertànell’allora piazza della Nave. Pocodopo, deportato Papa Pio VI eproclamata a Roma la RepubblicaTiberina, si insediò a Ronciglioneuna amministrazionerepubblicana che accese, in unprimo momento, gli entusiasmidi parte della popolazione. Maben presto i ronciglionesi siaccorsero che la Repubblica nonmanteneva le promesse fatte eabbatterono l’albero della libertà.Qualcuno osò addirittura spararecontro una colonna dell’esercitofrancese comandata dalGenerale Kelleman. Questi nontardò a scatenare la rappresagliacon un saccheggio della città cheebbe come solo risultato quellodi scatenare un sentimento anti-francese nella popolazione e cheaprì la strada alla resistenzaronciglionese contro l’esercito



dello Stato di Ronciglione. Partiti ifrancesi, tre giorni dopoarrivarono in città numerosibriganti che svaligiarono qualchemagazzino e, non trovando moltoda depredare, atterrarono l’alberodella libertà che era stato dinuovo innalzato dai francesi.Il colpo assestato a Ronciglionecon l’incendio da parte deigiacobini francesi fu così forte edebbe ripercussioni talmentegravi in tutti i settoriamministrativi ed economici,che da allora iniziò un profondodeclino dal quale la città nelcorso dell’Ottocento, nonostantel’imponente opera diricostruzione, non si è piùpienamente ripresa.



Il Rio Vicano fa parte del piùampio bacino del Tevere esfocia nel Fiume Treja comeemissario del Lago di Vico. Nelsuo primo tratto è un corsod’acqua artificiale, creato daiRomani o forse prima ancoradagli Etruschi, costituito da untunnel lungo cento metriscavato nel tufo che da sotto illivello delle acque del lago escesul lato opposto del costonedella caldera. Il cunicolo,riattivato in epoca farnesiana,aveva il duplice scopo diabbassare il livello delle acquedel lago, ai fini della bonificadelle terre emerse, e dialimentare con adeguati flussid’acqua le macchine motricidelle numerose fabbriche chesorgevano nei pressi diRonciglione lungo il corso delRio Vicano.L’origine dell’industriamanifatturiera a Ronciglione ètuttavia antecedente aiFarnese. Infatti, fin dalQuattrocento era presentelungo la valle dell’emissario dellago un complesso di quattroopifici per la lavorazione delferro, del rame, del cuoio e dellacarta. Nelle località Megro e Rio



erano in funzione altre treferriere una delle quali,realizzata nel 1492, eraprobabilmente di proprietà delbanchiere senese AgostinoChigi, imprenditore delleminiere di allume della Tolfa.La politica dei Farnese fufortemente mirata aincrementare l’attivitàmanifatturiera lungo il RioVicano. Furono realizzate nuoveferriere e valchiere, anchegrazie all’aiuto di finanziamentiprovenienti dall’Italia centro-settentrionale. La riccapresenza di cartiere – una dellepiù antiche è documentatanell’anno 1479 – era inoltrelegata all’importante attivitàtipografica presente aRonciglione sin dalle origini diquesta moderna produzioneindustriale.Papirio Serangeli agli inizi delSeicento scriveva che “unfiumicello bellissimo, dal lagoCimino, scende a irrigare laboscaglia e la valle”  peralimentare una serie di tremulini, alcune ferriere, unaramiera, una fabbrica dicorazze e di armi, una conceria,varie polveriere e cartiere.
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Inoltre “per le belle ragazzesono stati eretti pubblici lavatoiin luogo appartato”. Oltre ailavatoi, dove “il Rio scorrefangoso”, le donne lavoravanola canapa che veniva poi“battuta e filata alla rocca”.Quindi “il Rio discende rapido aiprati ad ondate, e cessati gliargini dall’una e dall’altra parte,si espande dissetandolargamente le terre perché



producano abbondantepascolo al bestiame perl’estate e fieno per l’inverno”(Serangeli, 1609).La bellezza della valle del RioVicano è testimoniatadall’abbondante produzioneartistica realizzata sul posto trail XVI e il XIX secolo. Le rapide egli opifici situati nel tratto divallone sotto il Duomo e lapiccola cascata nei pressi del



Ponte delle Tavole, sotto ilcampanile della Provvidenza,ispirarono infatti numerosivedutisti del
Grand Tour
, tra cuispiccano i nomi di Gaspar vanWittel, Jean-Honoré Fragonard,Hubert Robert e William Turner.L’abbandono delle attivitàproduttive, avvenuta intornoalla seconda metà delNovecento, e la realizzazionedel depuratore a sud della cittàhanno innescato un processodi degrado dell’ambiente vallivoche l’amministrazionecomunale sta contrastandocon una serie di iniziative volteal recupero e all’accessibilitàdei manufatti e dei luoghi.



Ruderi della Cartiera “di sotto”



Se le prime frammentarie notizie di cartiere a Ronciglione risalgono alQuattrocento, i documenti testimoniano la presenza di due di questenella seconda metà del Seicento e di una soltanto dalla fine del XVIIIsecolo. Questa cartiera era denominata “Megro” ed era dotata di seipile per la produzione di carta straccio, fiorettone e cartone reale.È  la  più  antica  ferriera



Ferriera vecchia – XV sec.



di  Ronciglione,  attiva  finoal  1992  e  oggi  in  fasedi  recupero  da  partedell’amministrazionecomunale  per  ospitarviil  Museo  delle  Ferriere.L’opificio  aveva  tre  maglie  sette  fucine  ed  eraseparato  in  due  corpidi  fabbricasui  lati  del  Rio  Vicano.



Ruderi dell’antica ramiera – XV sec.



Attiva a partire dal Quattrocento per la produzione di utensili per la cucina,in epoca farnesiana fu usata come fonderia per le monete della zecca.
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Ulisse Igliori e Villa Lina



Alla fine degli anni Venti uno deipiù influenti gerarchi fascistidell’epoca, Ulisse Igliori, decisedi trasferire la sua dimora estivaa Ronciglione, dove ristrutturòla villa dei Conti Lealiannettendole un grande parco.Ulisse Igliori (Firenze 1895 -Roma 1966) è stato un politico,dirigente sportivo – fu tra ifondatori della società di calcioA.S. Roma – e imprenditoreitaliano che iniziò la brillantecarriera nel 1916 con unamedaglia d’oro al valor militareper essersi comportatoeroicamente durante la primaguerra mondiale nell’assalto alMonte Maronia, dove gli fumutilato il braccio sinistro.Nel 1919 Igliori partecipòall’impresa di Fiume, durante laquale fu a capo dellalegione “La Disperata” aguardia di GabrieleD’Annunzio. Lasciata nel1928 l’attività politica,Igliori fondò l’omonimaimpresa di costruzioniche partecipò, tra l’altro,alle Bonifiche Pontine,alla realizzazione dellanuova città di Littoria –l’attuale Latina – e allacostruzione delquartiere dell’E.42 –oggi EUR – a Roma. Lasocietà, che avevaottimi rapporti conl’amministrazione dellaDifesa, realizzò anche lecaserme di Viterbo in



località Acque Albule. Dopo laSeconda Guerra Mondiale Igliorifu epurato e successivamenteprosciolto per l’intervenutaamnistia del 22 giugno 1946.Nonostante tutte le sue societàfossero state sequestrate eliquidate come profitti delregime, nel dopoguerra Iglioriricostituì la società dicostruzioni Federici & Igliori.Nel corso degli anni Trenta eQuaranta a Villa Igliori, chiamata“Villa Lina” in onore della mogliedel proprietario Evelina Ciliberto,furono ospitati artisti eintellettuali tra i quali GabrieleD’Annunzio, il poeta Trilussa e ilcritico d’arte Federico Zeri. Ilparco si estende per 40 ettaricon parti di giardino all’italianaaccanto a zone di tipo agreste



per il cui progetto fu incaricato ilfamoso architetto e paesaggistaRaffaele de Vico, al quale UlisseIgliori era legato da amicizia.Demolito il preesistente casinoneogotico, il vecchio stanzonedegli agrumi venne destinato auso abitativo. I resti del casinoservirono, invece, per realizzareun fontanile, ispirato alle antichefonti di campagna, al quale siaccedeva scendendo perun’ampia scalea curva.L’operazione più importante fuperò l’ingrandimento deiconfini, facendo entrare a farparte del parco i poderi limitrofi,coltivati a noci e noccioli. Nenacque una distribuzionearticolata in tre settori principali:al centro la residenza, ilfontanile, la fontana a cascate eil rondò dei cipressi, conuna cintura esterna disiepi geometrizzate dialloro e una vascad’acqua al centro cherappresenta la citazionedi un elementoarchitettonico delgiardino italianotardorinascimentale; adovest la pineta, il tennise il ninfeo; ad est, versoRonciglione, la vasca, illungo viale ornato dapini, oleandri e platani, ilnoccioleto e il bosco dinoci, la casa delcontadino e l’ingressomonumentale inpeperino.





V. Il Lago di Vico e la Riserva Naturale



Il celebre scrittore e cittadinoonorario di RonciglioneBonaventura Tecchi ancora nel1960 descriveva il Lago di Vico“piccolo ma bellissimo”  con“quelle sponde così dolci elisce, quasi lingue sottili diterra, sotto lo strapiombo deimonti: quelle sponde in cui ilbiondo leggero delle messis’alterna al giallo fortissimodelle stoppie, il verde tenerodei canneti, a primavera, colviola-azzurrino di certe mattinenebbiose”  (Bedini 1960). Oggi,nonostante il colore giallo siastato sostituito dal verde scuroe fitto dei noccioleti che apartire dagli anni Cinquantasono stati impiantati in granparte della valle di Vico,tuttavia il fascino delpaesaggio del lago è ancoraintatto.Secondo la leggenda, il Lago diVico fu formato dall’acqua chesgorgò dopo che Ercoleestrasse la clava che avevaprecedentemente infisso nelterreno per sfidare gli abitantidel luogo e che nessuno erariuscito a rimuovere. In realtà ilLago di Vico ha avuto originecirca 100.000 anni fa in



seguito alla cessazionedell’attività vulcanica e alsuccessivo riempimento dellacaldera. Tra i laghi vulcanicidell’Italia centrale è quello cheha meglio conservato la formache ne testimonia l’origine,mentre tra i grandi laghi italianiha il primato di altitudine con isuoi 507 metri s.l.m.Il lago ha subito nel corso dellastoria profondi mutamenti:prima della realizzazione delcunicolo dell’emissario, ilMonte Venere – che si affaciasulla sponda settentrionale –era probabilmente un’isola e lasuperficie dello specchiod’acqua era quasi doppia diquella odierna. Il lago ècircondato dal complessomontuoso dei Monti Cimini, inparticolare dal Monte Fogliano(965 m) e dal Monte Venere(851 m), e dal 1982 è tutelatodalla Riserva NaturaleRegionale Lago di Vico.Il territorio presenta al suointerno diversi habitat cheospitano una fauna molto ricca.Nel lago è abbondante il luccio,predatore necessario amantenere l’equilibrio fra glialtri pesci, come la tinca, la
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scardola, il coregone e ilpersico reale.Gran parte del lago è circondatada una fascia di canna dipalude che ospita numerosespecie di uccelli, come losvasso maggiore, simbolo dellaRiserva, il germano reale e larara canapiglia, di cui Vico èl’unica area riproduttiva di tuttoil Lazio. In inverno giungono dalnord alcune migliaia di uccelliacquatici, soprattutto folaghe,ma anche moriglioni, fischionie morette.Un’area di particolare pregionaturalistico sono le Pantanacce,



a nord del lago, zona palustredove è presente il più grandegiuncheto della regione chefornisce un habitat per lariproduzione di migliaia di rospi.La presenza di anfibi e piccolipesci attrae numerosi ardeidi,come l’airone cenerino, l’aironebianco maggiore e la garzetta.Monte Venere e i versanti dellacaldera che circondano il lagosono ammantati da maestosiboschi di cerro e faggio. Lefaggete, con la presenzadell’agrifoglio, costituiscono unhabitat considerato prioritario alivello europeo e presentano la



popolazione locale hanno ilcompito di tutelare per lepresenti e le future generazioni.



In questi boschi vivonoindisturbate molte specie di



rapaci, come l’allocco, il cui cantoflautato si può ascoltare nelle



notti estive, la poiana, il raro falcopecchiaiolo e lo sparviere, cheriesce a volare rapidissimo nel
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I sentieri e gli osservatori per il
birdwatching



Gli ambienti naturali della Riservasono attraversati da una rete disentieri che si diramano dalleprincipali aree attrezzate e disosta. Tra questi il Sentiero delloSvasso si dirama nei boschi pergiungere al lago, mentre ilSentiero di Pozzo del Diavoloraggiunge la vetta del MonteVenere, dove è presente unagrotta naturale di importanzageologica, forse una dellebocche del vulcano.Per gli amanti del
birdwatching
sono stati realizzati dalla RiservaNaturale Lago di Vico una serie diosservatori: un capanno dotatodi rampa d’accesso per idiversamente abili in localitàCerretto e due torrette, nellelocalità Pratone e Santa Lucia.Dal capanno, facilmenteraggiungibile dalla StradaProvinciale Valle di Vico, sipossono osservare da distanzaravvicinata folaghe, germanireali, canapiglie e in primaverasi può ammirare l’eleganteparata nuziale dello svassomaggiore.Alla torretta di Santa Lucia,incorniciata fra imponenti salici,si giunge percorrendo la stradasterrata di fronte all’omonimachiesa. Più frequentemente sipossono avvistare i piccolituffetti, le morette e i moriglioniin periodo invernale.Un contatto ravvicinato con gliaironi è possibile dalla torrettadel Pratone, nei pressi dell’areaattrezzata di Spinaceto.



Le aree attrezzate per il pic-nic



Le sponde del lago di Vicosono dotate di una serie diaree attrezzate per il pic-nic,sia nel territorio diRonciglione nel trattoboscato compreso tral’insediamento residenziale



di Punta del Lago e glistabilimenti balneari, sia inquello di Caprarola, in localitàSpinaceto, lungo la StradaProvinciale Valle di Vico, neipressi del bivio con la StradaProvinciale per San Martino.





Gli stabilimenti balneari e il centro residenziale “Punta del Lago”



Una serie di stabilimentibalneari con annessa attività diristorazione sono raggiungibili



in automobile dalla StradaProvinciale Valle di Vico lungo lasponda meridionale del lago.



Sulla medesima sponda è statorealizzato, a partire dagli anniSessanta del Novecento,l’insediamento residenziale diPunta del Lago, dotato diattrezzature per il turismo e losport – tra cui alberghi,residence, ristoranti e unpiccolo porto – e di una chiesa,dedicata a Santa MariaIncoronata, costruita per laparrocchia di Santa Lucia nel1971 su iniziativa di DonOsvaldo Palazzi sulla base delprogetto dell’architettoDomenico Placidi e degliingegneri Luciano Folli e QuirinoGandòla.



Chiesa di Santa Maria Incoronata





Pontile in località Punta del Lago
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contenuti in recipienti a forma divaso da notte.Naso Rosso, contemporaneo diPulcinella e Arlecchino, è una dellepiù antiche maschere italiane. Isuoi doni sono la rispostaantropologica ai desideri dellasocietà contadina. La mascheraviene fatta rivivere dalla Societàdei Nasi Rossi, fondata nel 1900.Il Martedì Grasso, ultimo giorno diCarnevale, si tiene la finale dellecorse a vuoto, al termine dellaquale, presso la sala del consigliocomunale, avviene la premiazionedella scuderia vincitrice, conl’assegnazione del palio.La sera, nel corso di unacerimonia assai suggestiva, sidà morte al Carnevale, conmusica, saltarello e balli inmaschera. Secondo latradizione, la “Compagnia dellaPenitenza” cattura “ReCarnevale”; il pupazzo,incendiato e cremato,accompagnato da un corteo





onore di San Bartolomeo,apostolo originario di Cana inGalilea, morto alla metà del I sec.d. C. probabilmente in Siria.Iconograficamente, a ricordo delmartirio subìto, il Santo èraffigurato scuoiato vivo o conun coltello in mano.Particolari sono le “corse avuoto”, corse di cavalli per lequali sono predispostipreparativi, prove e cene di“scuderie” in piazza e nei rioni.Durante i giorni che precedono laricorrenza si tengono il concerto



funebre di maschere piangenti eappeso a una mongolfiera, siinnalza in cielo, lasciando ildesiderio e l’attesa del suoritorno l’anno successivo.Il Carnevale ronciglionese èinserito tra quelli storici italiani esi distingue per il caratteregiocoso, il desiderio di svago tramusiche, danze e colori, l’amoreper le tradizioni e la volontà di



valorizzare radici storiche locali.Molte altre iniziative allietano weekend e serate ronciglionesi pertutto l’arco dell’anno. Il Comune, incollaborazione con le diverseAssociazioni presenti sul territorio,organizza eventi culturali egastronomici, spettacoli, concerti,come il Concorso Nazionale diTromba “Sandro Verzari” e il
Ronciglione Jazz Spring Festival
,manifestazioni musicali di fama e



festeggiamenti in onore di“Santa Maria della Provvidenza”,festività legata al restaurosettecentesco dell’omonimachiesa e al rinvenimentodell’affresco con la “Vergine e ilBambino”, consideratomiracoloso dai ronciglionesi. Pertradizione, da allora, nella primadomenica di giugno, a ricordodell’evento, nei borghi si



consumava un pasto a base dignocchi di patate. Negli anni ifesteggiamenti sono statispostati alla prima domenica diagosto. Per l’occasione sitengono la “gnoccata” e la“fagiolata”, degustazioni dignocchi e fagioli.L’offerta culturale nel mese diagosto ruota, per lo più, attornoai festeggiamenti patronali in





della banda cittadina “AlceoCantiani”, l’assegnazione delpremio letterario Nazionale
Roncio d’Oro
e l’assegnazionedel
palio di San Bartolomeo
. Il 24del mese le funzioni religiose, acui prendono parte  numerosifedeli,  culminano  nellaprocessione  solenne  in  cui  ilSodalizio  di  San  Bartolomeotrasporta  la  “Macchina”  delPatrono  per  le  vie  cittadine.Nella  serata  seguente  unospettacolo  pirotecnico,  checoinvolge  turisti  e  cittadini,chiude  i  festeggiamenti.






72



Il teatro di Ettore Petrolini



Il teatro di Ronciglione èintitolato ad un protagonistadella cultura italiana del ‘900 diorigine ronciglionese: EttorePetrolini (Roma, 1884 - Roma,1936), geniale ideatore di colmie freddure e attore caratterista dicelebri macchiette.Nonostante fosse nato a Romae si sentisse “romanissimo” –era nipote di unfalegname di via Giuliae quindi “
popolano delmiglior lignaggio”
–Ettore Petrolini, figlio diun fabbroronciglionese che sitrasferì a Roma permotivi di lavoro,rimase sempre legatoalle sue origini.Trascorrendo levacanze estive aRonciglione, Petrolinilasciò il suoimportante segnonell’antica tradizioneteatrale locale. Sindall’epoca dei Farnese, infatti, ilteatro fu curato a Ronciglionedall’Accademia dei Desiderosi efurono rappresentate importantiopere melodrammatiche ecommedie, tra le quali “Duellod’amore et di fortuna” nel 1609,il “Tartaglia” di Andrea Fiammanel 1616 e il “Terremoto” diMichelangelo Mercuri nel 1623.Già a quindici anni Petrolinicominciò a frequentare i teatriniromani, ma il suo vero esordioavvenne in un piccolo teatro di



provincia, a Campagnano diRoma, al seguito di unacompagnia di attori ambulanti.Durante alcune recite al caffè-concerto
Gambrinus
di Roma,nel 1903 il giovane Ettore – cheusava il nome d’arte di EttoreLoris – incontrò Ines Colapietro,sua compagna di lavoro e di vita.Dopo aver ottenuto nel 1907



Dal 1915 la
Compagnia deigrandi spettacoli di varietàPetrolini
mise in scena le primeriviste, tra cui
Venite a sentire
e
Zero meno zero,
che grazie alcelebre personaggio di
Fortunello
suscitò l’entusiasmo di FilippoTommaso Marinetti. Petrolini siavvicinò quindi ai Futuristipartecipando ad alcune delle loro
“serate”
, interpretandole sintesi di Marinetti,Corra e Settimelli.La comicitàirriverente del primoPetrolini lasciòprogressivamente ilpasso nelle suecommedie ad unariflessione piùprofonda sulledebolezze umane. È ilcaso del tragicomico
Gastone
del 1924,nato dalla macchiettadel
bell’Arturo
, e di
Nerone,
partito comemacchietta dell’anticoromano, parodia della retoricaimperiale e della recitazioneenfatica del «grande attore».Ormai affermato, Petrolini partìper una serie di tournéeall’estero: in Egitto, nelle colonieitaliane di Cirenaica e Tripolitaniae nelle principali città europee.Abbandonate definitivamente lescene nel 1935, perchésofferente di una grave forma di
angina pectoris
, Ettore Petrolinimorì all’età di 52 anni, il 29giugno 1936.





una scrittura dall’impresarioCharles Séguin, la coppiacomica si esibì in una tournée digrande successo in Argentina,Uruguay e Brasile, grazie a unrepertorio di macchiette tra cui
Giggi er bullo
, il
Sor Capanna
, i
Salamini
e
Fortunello
.Petrolini fu successivamentescritturato da Giuseppe Jovinelliper il suo nuovo teatro di PiazzaGuglielmo Pepe, inaugurato nel1909, dove ottenne un enormesuccesso.
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